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Scheda informativa  
Lo studio rappresenta, in parte, il risultato e la rielaborazione di una ricerca svolta per la tesi del 

Corso di diploma universitario per l’insegnamento della lingua italiana a stranieri e finalizzata, in 
particolare, alla definizione delle variabili sociolinguistiche che caratterizzano il processo evolutivo 
dell’apprendimento dell’italiano come lingua seconda da parte della seconda generazione di 
immigrati. 

Quanto alla struttura del testo da cui è stato ricavato il presente estratto, lo scopo è stato quello di 
fornire inizialmente un quadro complessivo degli aspetti più rilevanti che hanno contraddistinto la 
ricerca linguistica nel settore dell’apprendimento dell’italiano da parte di immigrati adulti e minori, 
sottolineando il rapporto tra i risultati conseguiti sul piano teorico e le prospettive glottodidattiche e 
applicative. 

La sezione introduttiva è seguita dalla ricognizione su alcune delle principali tematiche culturali 
e pedagogiche, legate all’inserimento nel sistema scolastico dei figli di immigrati, e da una 
panoramica sulla diffusione quantitativa e qualitativa del flusso migratorio in area aretina e 
cortonese, in modo da delineare sinteticamente il contesto socio-demografico che caratterizza la 
realtà territoriale di provenienza degli informanti, la cui condizione linguistica e socioculturale è 
stata oggetto dell’analisi ampiamente sviluppata nella parte centrale e conclusiva della ricerca. 
 
Introduzione 
L’apprendimento dell’italiano L2 da parte dei figli di immigrati 

Le nuove dinamiche sociodemografiche, messe in atto dal mutamento quantitativo e qualitativo 
dei flussi migratori, determinato da un’immigrazione ormai consistente e “stanziale”, fanno 
intravedere per il futuro un ulteriore filone di ricerca collegabile alle tematiche dell’inserimento 
scolastico dei figli di immigrati, nati o arrivati in Italia grazie alla normativa sui ricongiungimenti 
familiari. 

L’ingresso dei minori stranieri nella scuola impone, infatti, una messa a punto di strumenti e 
metodi adeguati alle particolari esigenze formativo-educative del nuovo pubblico di utenti. 

Condizioni contingenti legate in primo luogo alla relativa novità dell’argomento, tuttavia, non 
permettono ancora di avere a disposizione un quadro chiaro e sistematico di riferimento, come 
dimostrato dalla molteplicità dei contesti didattici di inserimento che, se pur validi singolarmente, 
testimoniano la mancanza di criteri di omogeneità e di uniformità nella progettazione degli 
interventi formativi1. Nel campo della ricerca teorica e applicativa sull’italiano dei minori migranti 
e sulle tematiche che riguardano in particolare l’integrazione linguistica degli allievi stranieri si 
lamenta ancora l’assenza o lo stato embrionale di modelli glottodidattici generalizzabili e 



convalidati dal riscontro su un corpus ampio di dati di apprendimento, in grado di fornire le linee 
guida per programmare percorsi scolastici efficaci e adattabili alla prassi concreta della didattica 
dell’italiano come lingua seconda. 

Gli studi sull’apprendimento linguistico dei giovani stranieri offrono quindi ampie prospettive di 
ricerca incentrate sulla disamina critica di un complesso di elementi la cui importanza, in alcuni 
casi, attende ancora di essere analizzata in tutte le sue implicazioni e corroborata da dati empirici, a 
completamento di indagini conoscitive che finora hanno sviluppato essenzialmente le tematiche 
pedagogiche legate al concetto di educazione interculturale2, trascurando la centralità del rapporto 
tra condizionamenti dell’ambiente socioculturale e sviluppo della competenza linguistica e 
comunicativa3. 

Tra i fattori extralinguistici sensibili allo sviluppo della seconda lingua, d’ora in poi abbreviato 
con L24, sono soprattutto quelli che chiamano in causa il ruolo del gruppo dei pari ad avere un peso 
fondamentale nel contesto di apprendimento formalizzato dei giovani migranti per una serie di 
motivi, che qui elenchiamo in relazione alle dinamiche sociolinguistiche che la particolare qualità 
dell’input comporta e che occorre mettere in evidenza, rimandando ad altra sede l’analisi delle 
tematiche relative ai complessi rapporti tra modelli di identificazione linguistici e culturali e 
autocostruzione identitaria del giovane migrante5: 

 
??accesso quantitativo alla lingua: costante accessibilità all’input linguistico offerto dal gruppo   

dei pari e dagli insegnanti e frequenti occasioni di interazione verbale, che aumentano 
considerevolmente il tempo di esposizione ai dati linguistici; feedback continuo attraverso i 
frequenti scambi comunicativi e l’interazione spontanea con i compagni di classe e con gli 
insegnanti, che contribuisce a ristrutturare continuamente l’interlingua degli allievi stranieri. 

 
??accesso qualitativo alla lingua: garanzia di un’esposizione ad un input più ricco e stimolante sul 

piano linguistico e socializzatorio, rispetto a quello semplificato a cui sono esposti gli adulti, 
generalmente contraddistinto dalla presenza di varietà basse di italiano e spesso limitato alla 
comunicazione sul posto di lavoro che non facilita le relazioni amicali con i nativi; presenza di 
un modello di riferimento linguistico di prestigio e fortemente motivante per il processo di 
identificazione linguistica e sociale con i coetanei, circoscrivibile nell’ambito delle varietà 
giovanili parlate dal gruppo dei pari6. 

 
1. Il contesto di ricerca 

In Italia la fase della ricerca descrittiva sull’apprendimento dei minori migranti si fa via via più 
sedimentata e, nonostante le inadeguatezze di gestione dovute alla limitatezza di dispositivi teorico-
operativi funzionali ai bisogni linguistici della nuova utenza straniera, la scuola, spazio privilegiato 
di educazione e socializzazione, ha ampliato ormai il panorama delle iniziative sperimentali e delle 
esperienze formative, orientate all’inserimento dei giovani immigrati nel sistema scolastico italiano 
grazie anche al supporto di risorse progettuali e finanziarie esterne. 

In tale ottica, nell’anno scolastico 1998/99 è stato promosso un intervento di sostegno linguistico 
a favore di allievi stranieri inseriti nelle scuole elementari e medie di Cortona, Comune della 
provincia aretina; l’iniziativa didattica per allievi non italofoni, finanziata dall’Assessorato alle 
Politiche Sociali del Comune di Cortona, si pone come esperienza-guida nel settore delle politiche 
scolastiche in contesto migratorio avviate nel Comune cortonese, anche al di fuori della 
coordinazione degli organi istituzionali di riferimento.  

Il lavoro che presentiamo nasce appunto da questa concreta esperienza didattica, alla quale la 
scrivente ha partecipato come insegnante, ed ha come obiettivo principale la descrizione dei 
problemi linguistici pertinenti al processo di apprendimento dell’italiano da parte dei figli di 



immigrati residenti con le loro famiglie in una realtà territoriale che è venuta ad assumere il ruolo di 
microarea rappresentativa dal punto di vista demografico e sociolinguistico delle dinamiche 
migratorie connesse alla diffusione dei fenomeni di multilinguismo anche nei centri minori e più 
periferici7.  

Per le modalità con cui è stata svolta l’indagine, realizzata in parallelo con l’attuazione del 
progetto didattico e tarata su un’esperienza formativa concreta, lo studio è stato concepito secondo 
il metodo interpretativo-esplorativo della ricerca-azione8 e può essere considerato, in sostanza, 
come il risultato della mediazione tra pratiche operative attuate in classe e contenuti teorici della 
ricerca, emersi in relazione alla specificità della situazione scolastica e costantemente verificati 
sull’attività di insegnamento/apprendimento. 

La ricerca linguistica sul campo è stata svolta nel periodo compreso tra il novembre 1998, data 
d’inizio, e il marzo 1999, data finale delle rilevazioni, effettuate nelle aule delle scuole, tranne due 
casi in cui per motivi di assenza degli allievi si è reso necessario l’uso di locali extrascolastici. 

 
2. Il corpus di informanti 

Il corpus linguistico utilizzato per la ricerca è costituito dalle prestazioni di un gruppo di allievi 
stranieri o di origine straniera9, inseriti nelle scuole dell’obbligo del Comune di Cortona. 

La scelta del corpus sul quale è stata condotta l’indagine non è stata programmata 
preventivamente, ma è derivata dallo specifico contesto didattico, relativo all’intervento linguistico 
di emergenza e finalizzato all’insegnamento dell’italiano L2 per figli di immigrati. In particolare, 
sono stati presi in esame 10 allievi, 6 femmine e 4 maschi, tre dei quali legati da vincoli di 
parentela, compresi in una fascia d’età che va da un minimo di 6 a un massimo di 17 anni, di 
diversa nazionalità e residenti nel Comune di Cortona (cfr. tabella n.1). 

 
Tabella n. 1 – Il corpus di informanti 

Soggetto L1 Età al momento 
dell’arrivo in Italia 

Tempo di permanenza in 
Italia al momento della prima 

rilevazione 

Inserimento 
scolastico 

ZU 
ZA 
FA 
EN 
FL 
SU 
EV 
AN 
BR 
SA 

Berbero 
Berbero 
Berbero 
Albanese 
Albanese 
Panjabi 
Albanese 
Polacco 
Albanese 
Arabo 

17 
15 
13 
11 
11 
10 
9 
6 
6 
nata in Italia 

1 mese 
1 mese 
1 mese 
pochi giorni 
1 mese 
1 mese 
2 mesi 
17 mesi 
7 mesi 
nata in Italia 

III media 
III media 
II media 
V elementare 
V elementare 
III elementare 
I elementare 
I elementare 
I elementare 
I elementare 

 
Il corpus di informanti, poco esteso e non casuale, poiché selezionato sulla base dei vincoli 

imposti dal particolare contesto didattico, risulta comunque rappresentativo di realtà differenziate, 
dal momento che riflette in maniera significativa la composizione del panorama scolastico 
cortonese in contesto migratorio, presentando le categorie sociodemografiche più funzionali agli 
obiettivi della ricerca e alla conseguente stratificazione socioculturale degli informanti, distinti per 
classe di età, classe di inserimento scolastico, lingua d’origine e tempo di permanenza in Italia. 

 
3. Lo scopo della ricerca 

Elaborata a partire da dati empirici successivamente codificati, la ricerca ha assunto così la forma 
di un carotaggio di tipo socioculturale e linguistico su un limitato corpus di informanti, piuttosto 
che quella di un’indagine dì un campione statistico rappresentativo. Essa è stata finalizzata, in 



particolare, alla definizione delle variabili sociolinguistiche che caratterizzano il processo evolutivo 
dell’apprendimento della L2 da parte della seconda generazione di immigrati e all’individuazione 
delle correlazioni più significative tra sviluppo delle varietà interlinguistiche e condizionamenti 
dell’ambiente socioculturale di provenienza degli allievi stranieri, spesso indice della forte 
marginalità economica, sociale e culturale vissuta dalle famiglie migranti. 

Consapevoli di quanto sia difficile e complesso ridurre a schema la pluralità delle dinamiche 
sociali e socializzatorie che intervengono nell’apprendimento della L2 in contesto migratorio, siamo 
partiti dall’ipotesi che, nonostante l’esiguità del corpus di informanti, fosse possibile comunque 
delineare alcune linee interpretative dei fenomeni esaminati, se avvalorate dal ricorso ad una 
metodologia di rilevazione e valutazione dei dati il più possibile oggettiva. 

Sono state così utilizzate, e allo stesso tempo verificate, le modalità di intervento già 
sperimentate con il Glotto-Kit per Stranieri, il sistema di identificazione della competenza in 
italiano L2 appreso da immigrati stranieri, che consente di definire in modo economico e 
significativo la condizione sociolinguistica dell’apprendente straniero tramite strumenti statistico-
probabilistici di misurazione. 

Convinti che, per limitare il rischio causato dall’analisi di un’esperienza parziale e isolata, 
occorresse leggere quantitativamente i fenomeni sociolinguistici a partire da un corpus di elementi 
categorizzabili, si è tentato così di raggiungere, per quanto possibile, un livello di generalità e 
astrazione nel determinare quali siano le variabili extralinguistiche che più incidono sul processo di 
sviluppo della seconda lingua da parte di figli di immigratri inseriti nel contesto formalizzato di 
apprendimento. 

 
4. La metodologia di raccolta e codificazione dei dati 

Impossibile fornire un’analisi esauriente sull’interazione tra fattori linguistici ed extralinguistici: 
il principio guida del testo è stato quello di formalizzare le scelte effettuate e di esplicitare i criteri 
formali che hanno presieduto alla raccolta dei materiali e alla loro interpretazione. 

Il nucleo centrale della ricerca è stato quindi ampiamente dedicato alla esplicitazione degli 
aspetti metodologici relativi al contesto di rilevazione dei corpora linguistici e socioculturali e alla 
formalizzazione dei criteri di codificazione dei dati raccolti. 

La rivelazione dell’identità linguistica e socioculturale degli allievi migranti è stata impostata su 
una serie di procedure che seguono, in linea di massima, le modalità indicate nella versione 
standard del Glotto-Kit per Stranieri; i dati linguistici ed extralinguistici raccolti sono stati poi 
interpretati mediante un approccio metodologico di tipo probabilistico e non deterministico, 
centrato sull’analisi quantitativa delle correlazioni più significative tra fattori socioculturali e 
linguistici, al fine di ottenere dati il più possibile oggettivi. Lo schema generale di impostazione 
dello strumento di rilevazione è stato rispettato, ma personalizzato e adattato alle esigenze emerse 
nella specifica condizione di ricerca, modificandone la struttura sia con l’aggiunta o l’adattamento, 
che con l’omissione di alcune prove, proprio in virtù di una delle componenti fondanti del Glotto-
Kit per Stranieri, la flessibilità, consistente nella possibilità da parte del ricercatore o 
dell’insegnante di costruire prove “su misura” e adattabili alle particolari situazioni in cui viene 
realizzata l’indagine (cfr. tabella n.2) 

 
Tabella n. 2 – La rilevazione della condizione linguistica e socioculturale degli allievi 



 SEZIONE 1: Indagine socioculturale  SEZIONE 2: Indagime linguistica 
• 
a. 
 
b. 
• 
 
a. 
 
b. 

Il territorio cortonese: 
Scheda informativa sull’ambiente 
socioeconomico 
Scheda informativa sulla realtà linguistica 
L’ambiente socioculturale di provenienza 
degli informanti: 
Somministrazione dei questionari 
socioculturali agli allievi 
Somministrtazione dei questionari 
socioculturali ai genitori 

• 
a. 
b. 
c. 
d. 
e. 
f. 
g. 

Le prove linguistiche: 
Intervista strutturata 
Riconoscimento e uso del lessico 
Riconoscimento ed esecuzione di consegne 
Fluenza della produzione parlata 
Intervista semistruttrata 
Descrizione orale di schede illustrate 
Parafrasi orale di sequenze filmate 

 
 

4.1 La rilevazione della condizione socioculturale 
L’indagine socioculturale è stata completata con una ricognizione sulla realtà territoriale di 

riferimento attraverso l’analisi dell’ambiente socioeconomico e linguistico di Cortona. Per ricavare 
un panorama più esaustivo sull’ambiente socioculturale di provenienza, abbiamo deciso, inoltre, di 
sottoporre i questionari socioculturali sia agli allievi che ai loro genitori; i questionari sono stati 
somministrati direttamente dalla scrivente ed hanno assunto piuttosto la forma di tracce di 
rilevazione con interviste individuali contraddistinte da un elevato livello di collaboratività da parte 
dell’intervistatore e formulate, quando necessario, tramite parafrasi lessicali delle espressioni più 
settoriali, chiarimenti e delucidazioni sulle sezioni dell’intervista che presentavano termini 
specialistici. 

Per quanto concerne la stima e il monitoraggio dei dati, occorre innanzitutto registrare la 
problematicità inerente alle indagini conoscitive di natura sociologica e la consapevolezza dei limiti 
intrinseci a tali tipi di inchieste, mai completamente eliminabili, essendo entrambi legati alla 
impossibilità di reperire dati extralinguistici assolutamente genuini. La difficoltà di gestire 
effettivamente i fenomeni sociolinguistici presi in esame non inficia, tuttavia, l’autonomia 
dell’indagine: l’affidabilità delle risposte ottenute è stata salvaguardata con la tecnica 
dell’osservazione partecipante e attraverso l’interpretazione personale di quei fenomeni per i quali 
le dichiarazioni degli intervistati avevano rilevato una situazione di non veridicità e di discordanza 
con l’effettivo stato di cose; in tal caso sono state comunque registrate le risposte degli intervistati e 
fatte seguire da annotazioni chiarificatorie. 

In fase di sistematizzazione dei dati extralinguistici, l’operazione più problematica è stata la 
delimitazione dei parametri e degli aspetti più significativi che concorressero alla determinazione 
del profilo socioculturale degli allievi senza compromettere l’economicità di applicazione dello 
strumento di rilevazione. Quanto ai criteri con cui è stata operata la restrizione dei parametri rispetto 
al totale di quelli somministrati con i questionari, oltre ad attenerci in generale alle indicazioni 
contenute nel Glotto-Kit per Stranieri sulla rilevanza per il processo di apprendimento dei fattori 
extralinguistici che mettono in evidenza la qualità e la quantità di esposizione all’input linguistico 
italiano, abbiamo modificato o introdotto ex novo alcuni indicatori socioculturali in rapporto allo 
specifico conteso formativo; ci riferiamo, in particolare, ai seguenti indicatori: 
??abitano con altri immigrati (stranieri o connazionali)/ con italiani/ soli; rapporto tra numero di 

stanze della casa e numero di persone che vi abitano: tali fattori sono collegati al livello più 
strettamente economico della famiglia immigrata; l’abitare con altri immigrati, con italiani o soli 
è stato assunto come indice di progressiva autonomia e autosufficienza economica, così come il 
valore numerico più alto dato al rapporto tra numero di stanze della casa e numero di persone che 
vi abitano; 



??possesso di telefono e televisione; possesso di automobile: l’accessibilità a mezzi di 
comunicazione e di trasporto privati, come il telefono e l’automobile, può essere considerata 
come una discriminante significativa nei meccanismi di attivazione e di mantenimento della rete 
di relazioni comunicative e sociali intrattenute con i nativi; 

??i genitori aiutano i figli a studiare l’italiano: sì/no; i genitori partecipano ai momenti di incontro 
con la scuola: spesso/qualche volta/mai; l’allievo in classe si trova: bene/abbastanza bene/ non 
molto bene; l’allievo partecipa alle attività della classe: sempre/qualche volta/mai; i compagni 
di classe aiutano l’allievo a imparare l’italiano: sempre/qualche volta/mai: consentono di 
verificare il livello socioculturale della famiglia immigrata sia attraverso la valutazione 
dell’atteggiamento integrativo dei genitori verso la società ospite e in particolare verso 
l’istituzione scolastica, sia controllando le dinamiche comunicative degli allievi in classe, come 
indicatrici del grado di integrazione nel contesto di socializzazione scolastico. 

 
I parametri selezionati sono stati assunti come esemplificativi della stratificazione socioculturale 

degli allievi; a tali parametri sono stati attribuiti dei valori numerici secondo una scala di 
valutazione che assegna alle variabili extralinguistiche di tipo socializzatorio pesi più alti (titolo di 
studio dei genitori, uso dell’italiano nel contesto familiare, partecipazione dei genitori ai momenti di 
incontro con la scuola, integrazione sociale degli allievi in classe e nell’ambiente extrascolastico), 
che decrescono per le variabili indicanti le componenti più strettamente socioeconomiche del livello 
socioculturale. 

I dati rilevati sono presentati nella tabella n.3, nella quale sono riportate, in associazione ai 
rispettivi parametri, le risposte analitiche di tipo semantico degli intervistati con la relativa 
quantificazione numerica; i punteggi finali grezzi ottenuti dagli allievi sono stati poi normalizzati, 
dividendo il punteggio ottenuto da ogni allievo per la risultante della somma dei punteggi massimi 
assegnati ai singoli parametri, e riportati su scala 1: 10. 
 

 
Tabella n. 3 – Selezione dei parametri e criteri di valutazione per la determinazione del profilo socioculturale degli 
allievi 
 

Quantificazione dei parametri 
socioculturali selezionati 

ZUBE 
17IIIM 

ZABE 
15IIIM 

FABE 
13IIM 

ENAL 
11VE 

FLAL 
11VE 

SUPA 
10IIIE 

EVAL 
09IIIE 

ANPO 
07IE 

BRAL 
061E 

SAAR 
061E 

1- titolo di studio dei genitori. 
Nessuno/elementari/medie/superiori/laurea 0 1 0 8 5 5 8 5 6 1 

2- attività lavorativa dei genitori 2 2 2 1 2 1 1 2 1 1 

3- abitano con altri immigrati (stranieri o 
connazionali/presso famiglie italiane/soli 2 2 2 2 2 2 2 1 2 2 

4- abitano isolati o vicino a connazionali / 
vicino a stranieri/vicino a italiani/soli 2 2 2 2 2 0 0 3 1 2 

5- stanze / persone 0,8 0,8 0,8 1 1 0,7 1,2 1 1,6 1 
6- telefono tv 1 1 1 2 2 2 2 2 1 2 
7- automobile 2 2 2 2 0 0 0 2 0 2 
8- i genitori usano l’italiano con il figlio: 
spesso/qualche volta/mai 

4 4 4 6 2 4 2 4 0 0 

9- i genitori aiutano il figlio a studiare 
l’italiano si/no 

4 4 4 8 4 4 0 4 0 4 

10- altre lingue conosciute dall’allievo, oltre 
alla lingua di scolarità 

1 1 0 2 1 1 2 0 0 0 

11- l’allievo usa l’italiano per comunicare con 
i genitori o i fratelli. sì/no 

0 0 0 4 0 4 0 0 4 4 

12- I genitori partecipano ai momenti di 
incontro con la scuola: spesso/qualche 
volta/mai. 

4 4 4 4 2 4 4 4 2 4 



13- l’allievo in classe si trova: bene/abbast. 
bene/non molto bene 

2 2 4 4 4 4 4 4 4 4 

14- l’allievo partecipa alle attività della 
classe. sempre/qualche volta/mai 

2 2 2 4 4 4 4 4 4 4 

15- I compagni aiutano l’allievo a imparare 
l’italiano:  
sempre/qualche volta/mai 

2 2 2 4 4 4 4 4 4 2 

16- l’allievo frequenta amici italiani al di 
fuori della scuola: si/no 

0 0 0 4 4 4 4 4 0 4 

Somma dei punteggi assegnati ai singoli 
parametri 

28,8 28,8 29,8 58 39 43,7 38,2 44 30,6 37 

Profilo socioculturale: valori normalizzati  
e riportati su scala 1 : 10 4,4 4,4 4,5 8,9 6 6,7 5,8 6,7 4,7 5,6 

 
 
4.2 La rilevazione della condizione linguistica 

Nell’ambito delle rilevazioni sui comportamenti linguistici degli informanti, misurati secondo 
criteri di rilevazione longitudinali, la scelta di escludere alcune prove e di includerne alte, rientranti 
esclusivamente nella sfera delle abilità ricettive e produttive orali, ha risposto a criteri di selezione 
coerenti con gli obiettivi fissati per lo svolgimento dell’attività didattica, rivolta ad allievi nella 
maggior parte dei casi neo-arrivati e non-italofoni al momento della prima rilevazione e finalizzata 
a sviluppare negli allievi soprattutto le abilità orali del comprendere e del parlare. Sono state così 
evitate prove meno coerenti con le finalità proprie del particolare contesto di insegnamento, che 
avrebbero corso il rischio di demotivare gli allievi nella fase iniziale dell’apprendimento, senza 
l’adozione di adeguate strategie di preparazione didattica. 

Coerente con le finalità dell’itinerario didattico è stata la scelta dei nuclei contenutistici e 
tematici presenti nelle singole prove, dettata in primo luogo dalla esigenza di coinvolgere gli allievi 
attraverso quesiti e test legati a situazioni rispecchianti il loro vissuto quotidiano, ovviamente più 
appropriate a stimolare reazioni spontanee negli informanti, motivati, inoltre, dal fatto di poter 
confrontarsi con temi e strutture linguistiche, relativi a funzioni comunicative e campi semantico-
lessicali in parte già noti. 

Impossibile, del resto, eliminare del tutto i fattori ansiogeni, causati dalla situazione formalizzata 
di rilevazione e, più in generale, il problema inerente ad una qualsiasi ricerca linguistica basata su 
dati di raccolta empirici, collegabili alle inevitabili alterazioni nel parlato spontaneo e al “paradosso 
dell’osservatore”10: la strategia di intervento, adottata per attenuare e limitare almeno in parte il 
rischio di produzioni orali non naturali, è stata mirata ad instaurare un rapporto amichevole e intimo 
con gli informanti, rendendoli “complici” delle prove con argomenti che facessero parte del loro 
vissuto esperenziale. 

Per la determinazione del profilo linguistico degli informanti sono state normalizzate solo le 
prove che all’analisi quantitativa si sono mostrate maggiormente discriminanti e significative, cioè 
le prove di riconoscimento e uso del lessico, la prova di fluenza e la prova di produzione orale, 
quest’ultima basata sull’analisi morfo-sintattica delle produzioni linguistiche ottenute con 
l’intervista semistrutturata, la descrizione di schede illustrate e la parafrasi di sequenze filmate. Qui 
di seguito vengono descritte analiticamente le prove utilizzate per la formalizzazione del profilo 
linguistico complessivo degli allievi. 

 
??Prova di riconoscimento e uso del lessico 

Contenuti: verificare il livello di conoscenza del lessico di base raggiunto, sia a livello ricettivo 
che produttivo, attraverso la presentazione di un campione di 20 termini, di cui 18 tratti dal 
vocabolario di base De Mauro11; le parole sono state suddivise in tre gruppi principali, nomi, 
aggettivi, verbi (tutti collegati ad ambiti semantici riguardanti il vissuto degli allievi), ai quali 



sono stati aggiunti una congiunzione, inclusa per inserire nella prova una percentuale minima di 
parole vuote, e un’unità lessicale politematica e un avverbio (non presenti nel vocabolario di 
base). 
Criteri di interpretazione: la conoscenza del lessico è testata per mezzo dell’autovalutazione 
soggettiva dell’allievo attraverso una griglia di rilevazione, proposta in forma orale, in cui ad 
ogni parola corrispondono tre colonne relative alle seguenti categorie classificatorie: – parola 
non conosciuta; – parola conosciuta, ma non usata; - parola conosciuta e usata; nella quarta 
colonna è riportata la riformulazione contestualizzata delle parole conosciute e usate, richiesta 
agli allievi per limitare l’attendibilità derivante dalla risposta autovalutata; il metodo 
dell’autovalutazione, apparentemente soggettivo, permette, in realtà, di ottenere dati facilmente 
quantificabili ai fini di verificare in termini oggettivi il livello di conoscenza del patrimonio 
lessicale posseduto dall’allievo12. 
 

??Prova di fluenza della produzione parlata 
Contenuti: testare il grado di competenza linguistica orale, analizzando la facilità di esecuzione e 
la scorrevolezza della produzione parlata in situazioni di parlato formale tra insegnante ed 
allievo, rilevato sulla prova di descrizione orale di schede illustrate. 
Criteri di interpretazione: per la determinazione dell’indice di fluenza viene conteggiato il 
numero di parole “buone” pronunciate in un’unità di tempo di 30”, non necessariamente 
continuata, per la difficoltà di alcuni intervistati con scarsa competenza in L2 a realizzare 
produzioni parlate prolungate, e calcolata anche nel caso di sovrapposizione di turno con 
l’intervistatore; tale unità di tempo è stata scelta tra le sequenze di produzioni migliori e più 
ricche dell’intervista; dal calcolo totale delle parole prodotte vengono esclusi gli intercalari, le 
ripetizioni inerziali, dovute ad esitazioni, e le interruzioni di parola, tutti quei fenomeni 
linguistici, cioè, che sono stati ritenuti inutili ai fini dell’efficacia comunicativa del messaggio. 
 

??Prova di produzione orale basata su: 
Intervista semistrutturata 
Contenuti: viene testata la capacità di comprensione e produzione orale attraverso una 
conversazione semiguidata su esperienze personali che caratterizzano il vissuto degli allievi. 
Descrizione orale di schede illustrate 
Contenuti: si valuta la competenza linguistica nei suoi aspetti produttivi orali attraverso la 
descrizione di una storia per immagini. 
Parafrasi orale di sequenze filmate 
Contenuti: si valutala la competenza linguistica nei suoi aspetti produttivi orali, attraverso la 
ricostruzione orale di un breve filmato, tratto dal film “Pinocchio” di L. Comencini. 
 

Criteri di interpretazione comuni alle prove: 
l’analisi microlinguistica dei corpora orali è stata condotta tramite una lista di indicatori 
linguistici che, sulla base delle indicazioni offerte da ricerche analoghe13, sono stati assunti come 
rivelatori significativi del profilo fono-morfosintattico degli informanti e funzionali alla 
definizione dei diversi stadi di sviluppo dell’interlingua. Tali indicatori sono stati integrati con 
un parametro aggiuntivo mirato a rilevare il livello di abilità metalinguistica posseduto 
dall’informante; data la rilevanza del fenomeno nel processo di costruzione delle varietà 
interlinguistiche14 e nonostante durante le prove non siano mai stati esplicitati dati che si 
presentassero alla successiva analisi del grado di competenza metalinguistica, si è deciso, 
comunque, di raccogliere a posteriori alcuni indizi su cui si appoggia l’attività di riflessione sulla 



lingua, espressi dagli informanti in maniera puramente spontanea anche al di fuori del contesto di 
rilevazione. 
Al materiale grezzo così ottenuto è stata applicata una griglia di valutazione numerica, i cui 
risultati sono riportati nella scheda di tabulazione dei dati (cfr. tabella n.4), suddivisa per 
informanti e per tipo di prova, dove sono illustrati gli esiti dei test e la distribuzione dei punteggi 
ottenuti dagli allievi nelle prestazioni linguistiche. Nella prima colonna sono elencati i tipi di 
rilevazione insieme agli item, selezionati per la quantificazione del profilo linguistico con 
l’indicazione, riportata tra parentesi, del punteggio massimo di ogni prova15. Per sintetizzare in 
maniera sinottica il confronto tra i dati, nelle restanti colonne, inoltre, sono stati segnalati per 
ciascun informante i punteggi grezzi ottenuti nelle singole prove, indicati con PG, accanto ai 
corrispettivi valori assoluti, indicati con VA. 
I valori assoluti sono stati calcolati dividendo in quarti il valore massimo di ogni prova e 
assegnando alle fasce così ottenute un numero da 1 a 4, dove 1 corrisponde alla fascia di 
prestazione più bassa, mentre gli altri valori esprimono il progressivo aumento del livello di 
rendimento in cui si sono posizionati gli allievi. L’indice finale risultante dalla somma di valori 
assoluti, riportato nella penultima riga della tabella, formalizza sinteticamente il profilo 
linguistico complessivo degli allievi. L’ultima riga, infine, presenta il valore normalizzato di tale 
indice, riportato su scala 1: 10, secondo la procedura precedentemente giustificata a proposito del 
profilo socioculturale. 
 

Tabella n. 4 – Punteggi grezzi (PG) e valori assoluti (VA) ottenuti nelle prove linguistiche significative, e valori 
normalizzati (VN) del profilo linguistico 
 

TIPI DI PROVA  
E ITEM SELEZIONATI 

ZUBE1 
7IIIM 

ZABE1 
5IIIM 

FABE 
13IIM 

ENAL 
11VE 

FLAL 
11VE 

SUPA 
10IIIE 

EVAL 
09IIIE 

ANPO 
071E 

 

BRAL 
061E 

 

SAAR 
061E 

 PG VA PG VA PG VA PG VA PG VA PG VA PG VA PG VA PG VA PG VA 

7 2 12 3 9 2 4 1 15 3 6 2 16 4 20 4 15 3 19 4 

7 2 7 2 6 2 14 3 13 3 8 2 15 3 18 4 15 3 19 4 

22 2 21 2 23 2 36 4 50 4 40 4 48 4 40 4 38 4 47 4 

 
  PL1 parole conosciute e usate  
(max assoluto 20) 

  PL2 parole conosciute  usate 
(max assoluto 20) 

PF numero di parole in 30’’ di parlato 
(max. relativo 50) 
 
PO I,II,III profilo fono morfosintattico 
e metalinguistico (max assoluto 68) 
 

33 2 40 3 27 2 38 3 55 4 42 3 54 4 52 4 56 4 65 4 

SOMMA DEI VALORI ASSOLUTI  8  10  8  11  14  11  15  14  16  16 

 
Profilo linguistico complessivo: valori 
normalizzati e riportati su scala 1:10 

VN 
5 

VN 
6,25 

VN 
5 

VN 
6,87 

VN 
8,75 

VN 
6,87 

VN 
9,37 

VN 
10 

VN 
8,75 

VN 
10 

Sigle: PL1, PL2:  prove di riconoscimento ed uso del lessico, effettuate in t1 e t2 
 PF:  prova di fluenza della produzione parlata 
 POI, II, III: prove di produzione orale 

 
5. Risultati 

La ricomposizione finale del quadro sociolinguistico di riferimento è stata basata sul modello 
statistico-matematico, espresso dalla funzione di correlazione, grazie alla quale è stato possibile 
verificare, dal punto di vista quantitativo, il grado di incidenza di alcuni fattori extralinguistici sul 
rendimento dei soggetti presi in esame. 

Prima di passare ai risultati dell’analisi correlativa teniamo a precisare quanto già esposto: per la 
ristrettezza del corpus di informanti utilizzato l’analisi è stata costruita senza il rigore delle indagini 
statistiche, ma il riferimento metodologico, anche se parziale, ai criteri statistici, ha permesso 



comunque di fornire sinteticamente alcune indicazioni di massima e di illustrare in maniera 
significativa l’andamento degli eventi confrontati in ogni grafico. 

Semplificando i termini matematici che esprimono la funzione di correlazione, ricordiamo 
solamente che con l’espressione “correlazione” in ambito statistico si intende la relazione tra due 
insiemi di dati. Si dice che i due insiemi sono correlati quando il valore assunto da una delle due 
variabili è legato al valore assunto dalla seconda  e viceversa. 

Quando ai valori elevati di una variabile corrispondono valori elevati dell’altra, la correlazione è 
positiva, e massima se il coefficiente della funzione è uguale a +1; quando ai valori bassi di una 
variabile corrispondono valori elevati dell’altra, la correlazione è negativa, e massima se il 
coefficiente è uguale a –1. Lungo l’intervallo tra questi due valori, che vanno da –1 a +1, viene così 
individuato il maggiore o minore livello di interdipendenza delle variabili, che esprime un rapporto 
direttamente o inversamente proporzionale, a seconda che i coefficienti numerici siano 
rispettivamente superiori o inferiori a 0, e nullo se il coefficiente è uguale a 0. 

In particolare, abbiamo utilizzato in termini correlativi il rapporto tra risultati delle prove 
linguistiche, normalizzati con la procedura utilizzata per la determinazione del profilo linguistico 
complessivo (cfr. tabella n.4), e gli indicatori della condizione socioculturale, sia come risultanti 
dalla somma di più fattori secondo la modalità impiegata per individuare il profilo socioculturale 
complessivo (cfr. tabella n.3), sia come singoli fattori, identificati in maniera analitica durante la 
somministrazione dei questionari socioculturali agli allievi. Le variabili extralinguistiche di cui si è 
tenuto conto sono state le seguenti: 
??livello socioculturale 
??tempo di permanenza (alla data dell’ultima rilevazione) 
??anni di ritardo scolastico16 
??età 

Per meglio definire l’analisi correlativa di tipo statistico tra competenza linguistica e parametri 
socioculturali, è stata effettuata, inoltre, un’altra serie di incroci, quella tra le variabili 
extralinguistiche, precedentemente selezionate, e gli indici di fluenza: data la pluralità di 
competenze messe in gioco in questa abilità17, abbiamo supposto che la varianza riscontrata negli 
indici di rendimento degli allievi relativi al test di fluenza potesse funzionare da “riprova”, 
avvalorando con le differenze dei coefficienti numerici i risultati ottenuti nelle correlazioni 
applicate al profilo linguistico complessivo. 

Per facilitare l’iniziale confronto sinottico tra i due dati vengono forniti in maniera riassuntiva 
nella tabella n.5 gli indici di correlazione elaborati in automatico dal foglio elettronico Excel e 
ottenuti con gli incroci tra fattori linguistici, individuati nel profilo linguistico complessivo e nella 
prova di fluenza, e i quattro parametri extralinguistici presi in esame. 

 
 
Tabella n. 5 – Confronto tra indici di correlazione ottenuti con l’incrocio tra profilo linguistico complessivo e 

prova di fluenza con i parametri extralinguistici 
 

 Livello linguistico 
complessivo 

Fluenza 

Livello socioculturale 0,26 0,45 
Tempo di permanenza 0,53 0,19 
Età -0,86 -0,75 
Anni di ritardo scolastico -0,67 -0,58 

 
 



I risultati dell’analisi correlativa sembrano confermare il ruolo rilevante di alcuni fattori 
socioculturali sul processo di costruzione dell’identità linguistica di bambini e adolescenti stranieri 
inseriti nel contesto istituzionalizzato di apprendimento. L’interpretazione dei dati raccolti ha 
permesso, infatti, di sottolineare alcuni aspetti sulla significatività di alcune correlazioni rispetto ad 
altre. 

Assunta come ipotesi che le disomogeneità di comportamento nel ritmo di apprendimento e nei 
livelli di competenza interlinguistica degli allievi possano essere riconducibili alle variabili 
extralinguistiche prese in esame, si possono fornire alcune indicazioni di ordine generale 
riscontrabili sui dati precedentemente quantificati. 

In sintesi, dai risultati acquisiti durante l’indagine sembrerebbe lecito poter affermare che, tra i 
fattori socioculturali facilmente osservabili e che è possibile tenere sotto controllo, gli anni di 
ritardo scolastico rappresentano indubbiamente una variabile forte nel determinare il ritmo e la 
velocità di apprendimento e altamente correlata al processo di acquisizione dell’italiano L2. Tale 
variabile18, ipotizzata in ricerche pedagogiche precedenti come uno dei possibili fattori inibenti la 
motivazione ad integrarsi e quindi il processo di apprendimento, è una delle più articolate, poiché 
sottintende un insieme di aspetti socializzatori complessi e centrali per lo sviluppo della competenza 
comunicativa L2. 

Al momento dell’assegnazione della classe di inserimento e in assenza di criteri di giudizio 
uniformi, spesso i bambini e gli adolescenti non italofoni, a causa della scarsa o nulla competenza 
linguistica in L2, si ritrovano retrocessi a un livello di scolarizzazione non corrispondente a quello 
che dovrebbero effettivamente frequentare in base alla loro età anagrafica. In tal caso i problemi 
relativi all’integrazione linguistica degli allievi sono acuiti dall’immersione in un contesto 
psicologico e didattico che non favorisce l’inserimento psicosociale con compagni più piccoli e 
distanti per livello di maturità ed interesse e che contribuisce, se non ad arrestare l’acquisizione 
linguistica, a rallentare comunque il processo di apprendimento. 

Le ipotesi sul peso di questo fattore in relazione allo sviluppo della competenza linguistica 
vengono convalidate dai dati quantitativi illustrati visivamente nei grafici 1 e 2. 
 



Grafico n. 1 - Incrocio tra profilo linguistico e anni di ritardo scolastico
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Grafico n. 2 - Incrocio tra prova di fluenza e anni di ritardo scolastico

0
5

10
15
20
25
30
35
40
45
50
55

0 1 2 3 4 5

anni di ritardo

in
di

ce
 d

i f
lu

en
za

ZUBE 17IIIM
FABE 13IIM
ZABE 15IIIM
ENAL 11VE
SUPA10IIIE
FLAL11VE
BRAL061E
EVAL09IIIE
ANPO071E
SAAR06IE

 
 

Che il grado di ritardo scolastico sia una variabile rilevante e altamente correlata al livello di 
competenza linguistica è dimostrato dagli elevati coefficienti di correlazione che risultano 
dall’incrocio di tale variabile sia con il livello linguistico complessivo (-0.67), che con gli indici di 
rendimento conseguiti nella prova di fluenza (-0,58). La correlazione è in questo caso di tipo 
negativo e sta a significare tendenzialmente che il processo di apprendimento linguistico della L2 
aumenta al diminuire degli anni di ritardo scolastico con cui gli allievi sono inseriti in classe al 
momento della loro iscrizione a scuola, esprimendo perciò un rapporto inversamente proporzionale 
tra le variabili linguistiche e quella socioculturale presa in esame. 

Nel grafico n.1, in particolare, tale situazione risulta evidente se si considerano gli estremi negli 
indici del profilo linguistico complessivo. L’informante SAAR06IE con il massimo di competenza 
linguistica è stata inserita senza ritardo scolastico e considerazione analoga si potrebbe fare per 
l’informante ANPO07IE, il cui anno di ritardo scolastico è più di forma che di sostanza, dal 



momento che l’inserimento in prima elementare le ha permesso di socializzare con gli altri coetanei 
senza grossi problemi. Indicativo della situazione inversa è il caso di ZUBE17IIIM, inserito con 
quattro anni di ritardo scolastico rispetto all’età anagrafica e con il più basso indice di competenza 
insieme a FABE13IIM, che probabilmente deve la sua limitata competenza anche a fattori 
individuali psicoaffettivi legati ad una certa introversione. 

L’importanza di misurare l’influenza di tale fattore sul processo di apprendimento è sottolineata 
dal fatto che esso non discrimina semplicemente lo scarto quantitativo del ritardo, ma la “qualità 
sociale” dell’inserimento scolastico e dei rapporti interpersonali, ed è risultata maggiore della 
variabile profilo socioculturale complessivo, come prevedibile in un contesto di apprendimento 
scolare in cui preponderanti sono gli aspetti legati all’identificazione con compagni, che assolvano 
effettivamente alle caratteristiche del gruppo sociale dei pari e con i quali si possano condividere 
esperienze e abitudini affini. 

L’aspetto messo in luce attraverso la metodologia quantitativo-numerica è rilevante perché 
rafforza l’esigenza di riflettere innanzitutto sui fenomeni di socializzazione in generale e sulla 
necessità di garantire agli allievi stranieri un inserimento entro un contesto di apprendimento ricco e 
stimolante, come presupposto fondamentale allo sviluppo della competenza linguistica e 
comunicativa in L2, dipendente innanzitutto da componenti motivazionali legate al desiderio di 
appartenenza nei confronti del gruppo verso cui è orientato l’atteggiamento di identificazione. 

Senza nascondere la provvisorietà dei risultati esposti, che rinviano a futuri e più affinati percorsi 
di interpretazione, la sintesi delle specifiche tematiche affrontate nel corso della ricerca mira a 
fornire alcune occasioni di riflessione sulle ipotesi didattiche di intervento a favore dei “nuovi 
compagni di banco” e sulla opportunità di evidenziare alcuni dei molti problemi ancora aperti sulla 
lingua dei figli di immigrati, ponendo a fondamento dell’analisi la natura interagente del rapporto 
tra sviluppo della competenza linguistica e accertamento delle variabili extralinguistiche più 
sensibili al processo di apprendimento linguistico. 
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7 La dispersione dei flussi migratori nei centri periferici della provincia aretina, se pur connotata da valori percentuali 
relativamente bassi, mostra un cambiamento nella scelta degli insediamenti da parte degli stranieri e l’espansione verso 
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